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 I  MINATORI 
 

 Sono ancora attuali le considerazioni di George Orwell quando indagò sui minatori; nel 1937 egli scriveva: “Più di 

ogni altro, forse, il minatore può rappresentare il prototipo del lavoratore manuale, non solo perché il suo lavoro è 

così esageratamente orribile, ma anche perché è così virtualmente necessario e insieme così lontano dalla nostra 

esperienza, così invisibile, per modo di dire, che siamo capaci di dimenticarlo come dimentichiamo il sangue che ci 

scorre nelle vene (...) La stessa cosa avviene con tutte le specie di lavori manuali, ci tengono in vita e noi 

dimentichiamo che esistono”. Vi erano miniere vicine, in Italia, in Europa, con condizioni di lavoro inaccettabili, 

lavoratori che ci hanno tenuto in vita e che abbiamo dimenticato che esistono. Come non dimenticarli? Ripercorrendo 

la loro storia: l’evoluzione della loro attività, dalla preistoria ai tempi moderni; la loro vita, sia all’interno sia fuori la 

miniera; e infine, purtroppo, gli incidenti e catastrofi, nei quali sovente sono rimasti coinvolti. I minatori hanno avuto 

ed hanno un ruolo determinante per il miglioramento della nostra qualità di vita: nelle pagine seguenti si cerca di dare 

un modesto contributo nel ricordarlo e rendere loro un doveroso omaggio.     
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 Cap. 1 – Dalla PREISTORIA ai TEMPI MODERNI: EVOLUZIONE dell’ATTIVITA’ dei MINATORI 

 

1 – 1   I primi minatori 

 
Già dalla preistoria l’uomo cercò di migliorare la propria esistenza creando oggetti utili 

alla caccia, alla propria difesa, per preparare e cucinare cibi. Iniziò così a scavare 

piccole buche in cerca di selci o altri tipi di materiali utili per fabbricare strumenti 

taglienti (raschiatoi, coltelli) e lame per asce, punte di freccia e di lancia. Il progressivo 

esaurimento dei giacimenti di superficie costrinse a realizzare scavi sempre più 

profondi.  

 
 

 

 

Si scavarono piccole gallerie 

poco profonde ma molto 

anguste, che costringevano a 

lavorare in ginocchio o 

sdraiati.   
    

  

 

 

  

 

 

 

 
Minatori del Neolitico che 

estraggono selci (foto da un 

disegno di Alan Sorrel).  
 

A volte le gallerie tendevano ad abbassarsi rispetto all’ingresso, e così quelle rudimentali miniere, diventavano trappole 

mortali per le inondazioni o per i frequenti crolli. 

 

Il primo minatore sul suolo 

italiano è considerato 

l’Homo Aeserniensis che 

visse 700 mila anni fa in 

Molise, nei pressi di 

Isernia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

     Scheletro di minatore neolitico sorpreso da una frana in un pozzo d’estrazione (conservato al Museo Reale di Storia Naturale di Bruxelles). 
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Per estrarre le selci, i minatori del neolitico, utilizzavano rudimentali attrezzi (picconi, mazzuoli, accette, leve, cunei), 

ricavati da corna di cervi, renne, buoi, e altri animali, come illustrato nel foglio (in originale) tratto da: 
S. Di Lernia – A. Galiberti “Archeologia Mineraria della Selce nella Preistoria”, Quaderni del Dipartimento di Archeologia Università Siena.  
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Dalle selci cavate con i rudimentali attrezzi di corno, i minatori del neolitico, hanno fabbricato attrezzi litici.  

   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                          Picconi litici - pagina estratta da: S. Di Lernia – A. Galiberti “Archeologia Mineraria della Selce nella Preistoria”.   



 5

Prodotti litici furono usati già dall’Uomo di Tautvel, un ominide pre-Neandertal, risalente 

a circa 450.000 anni fa, la cui presenza fu scoperta nel Sud della Francia, ad Arago. 

Uno dei più grossi siti neolitici di estrazione delle selci è GRIME’S GRAVE, nei dintorni di  

Norfolk, nell’Inghilterra orientale. Fu molto attivo tra il 3000 e 1900 a.c., e il suo 

sfruttamento continuò anche nell’età del Bronzo e del Ferro, per i più bassi costi nei 

confronti di quelli dei metalli. 

 
3,40 Francia 1992 

L’uomo di Tautvel 

Lancia con punta litica

   

   

   

   
   

  
      

 

               

 

 

 £ 1.52 Gran Bretagna 

 Miniera di Selce 

“Grime’s Graves”, 

Norfolk, 2.500 anni a. c.   

 

 

 

 

 

    

   

   

    

Le principali aeree che ebbero una spiccata vocazione mineraria per la massiccia presenza di orizzonti selciferi, 

intensamente sfruttati nel Neolitico, sono state rinvenute in Belgio, Olanda, Francia, Gran Bretagna, Italia (Gargano). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

50 p. Andorra Spagnola 1988 

Punte di lancia 

 

 

 

 

Utensili e armi rinvenuti nel 

celebre sito dell’età della pietra di 

Solutré-Pouill (Francia): 

1: Grattatotio – 2: Coltello 

3:  Freccia        4: Lancia  

  

Cartolina viaggiata nel 1924 
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Quando l’uomo primitivo cessò di cibarsi di carne cruda e iniziò a cuocerla, si rese conto che il sale era una risorsa 

indispensabile per la sua alimentazione e sopravivenza, e comincio a scavare gallerie per l’estrazione del salgemma. 

Fondamentali furono le miniere del Nord Europa: Hallstatt, (la più antica), Hallein, Stassfurt, Halle, Wieliczka. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                     Antichi Minatori  

                       Saline di Halle  

 

 

 

tic 

 

 

 

 

                     Antichi Minatori 

                  Miniere di Wieliczka 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le miniere di Salgemma di Lungro in Calabria erano già attive dal primo secolo dell’era cristiana; furono sfruttate 

dalla potente città di Sybaris, e contribuirono in larga misura alla sua ricchezza ed espansione.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Minatori al lavoro nelle 

Miniere di Lungro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 7

Con lo sfruttamento delle miniere in profondità, i minatori avevano bisogno di poter scendere e risalire. Lo facevano, 

come mostrano le figure tratte da “De re metallica”, tramite rudimentali scale di legno (fig. A), seduti su un asse di 

legno sollevato da un verricello (fig. B), su uno scivolo di cuoio (fig. C), tramite scalini intagliati sulla roccia (fig. D).    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Norvegia 2000 

Minatori in discesa/risalita 

con l’aiuto del verricello. 
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Il trasporto in superficie del 

minerale estratto si faceva con 

ceste, coffe, secchi, sollevati da 

argani azionati a mano dai 

minatori... 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Xilografia estratta (in originale) da: 

“De re metallica” di G. Agricola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

... oppure in sacchi trasportati a spalla dai minatori, attraverso rudimentali scale di legno. 
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Man mano che scendevano più in profondità, i minatori cercarono di migliorare le tecniche di sollevamento e discesa 

delle persone e minerali, per la cui movimentazione si cominciò a utilizzare anche vagonetti su ruote di legno.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Antica stampa realizzata per illustrare la rivista “Cosmorama Pittorico”, pubblicazione settimanale edita a Milano dal 1835 al 1848. Questa 

rivista era riccamente illustrata con stampe antiche originali, appositamente realizzate, e utilizza per la prima volta in Italia la tecnica della 

litografia a penna per la realizzazione delle matrici in pietra. 
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Con le scoperte dei metalli e il crescente utilizzo degli stessi, in modo particolare dell’argento, impiegato nella 

monetazione, i minatori furono costretti a migliorare le tecniche estrattive. In epoca medievale le attività estrattive, 

ebbero un forte impulso, in particolare in Boemia e Sassonia, con conseguente incremento del numero degli addetti. 

 

 

 

 

 

 

 
Antichi minatori al lavoro nella 

miniera di argento di Freiberg, 

Sassonia 

 

 

 

 

 

            
    

Minatore che “arrostisce” il 

minerale d’argento (Proustite) 

estratto dalla miniera di Freiberg 

     
                                     Francia 1907 – Minatori al lavoro in una miniera del Medio Evo 

 

Il mestiere del minatore è tra gli antichi mestieri dell’uomo quello che più si è incrementato e che ancora ai nostri 

giorni continua a essere molto praticato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
            

         Belgio 1956 – Telegramma con vignette raffiguranti gli antichi mestieri dell’uomo, tra cui quello del MINATORE 
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1 – 2  Illuminavano il buio delle gallerie: le lampade da minatore. 

 
Il primo ostacolo che i minatori hanno dovuto affrontare, quando hanno iniziato a scavare le gallerie, è stato l’oscurità. 

L’illuminazione del sottosuolo ha seguito un lento sviluppo, e solo nel sec. 17° apparvero lampade a fiamma libera in 

metallo, dotate di un gancio per appenderle, funzionanti con olio vegetale o animale. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     CCCP 1990 

     Vignetta con 

     lampada   da 

     minatore del  

     XVIII° sec. 

 All’alba dell’era industriale, la crescente richiesta di combustibile, portò alla coltivazione di miniere di carbone a 

maggiori profondità e di conseguenza migliaia di minatori persero la vita per lo scoppio del micidiale grisou, spesso 

innescato dalle fiamme libere delle lampade.  Impellente fu quindi la necessità di utilizzare lampade di sicurezza. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Verso Raccomandata con annullo Lisbona.                                                                                               verso 

Annullo arrivo a Lisbona. 

  

Ungheria 1956 

Raccomandata affrancata con 

1 ft minatore con lampada 

sicurezza, + altri 2 valori sul 

verso, per raggiungere la 

tariffa di Raccomandata. 
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Il grisou è una miscela gassosa composta prevalentemente da metano e altri gas; è incolore, inodoro e mescolato 

all’aria forma un gas infiammabile esplosivo di notevole potenza. E’ presente specialmente nelle miniere di carbone.  
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Il rischio di esplosione si ridusse sensibilmente con l’introduzione di una lampada di sicurezza, messa a punto attorno 

al 1815, dal chimico inglese Humphry DAVY. La lampada, che porta il suo nome, funzionava a olio combustibile, era 

racchiusa in una rete metallica a maglie fitte, che per un principio fisico, impediva il propagarsi della fiamma.  
   

 

 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

      

 

                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

      Lampada di DAVY 

Foglio originale della Rivista 

“Magasin Pittoresque” 1833. 

     

     

Successivamente le lampade di 

sicurezza furono dotate di 

protezione in vetro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Germania Reich 1936 

Cartolina Speciale Ufficiale 

Germania al lavoro. Sul l verso: 

Annullo Speciale Hamburg 

10.6.1937 “German collectors 

comunity, Reich Conference”.
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Nel 1893, a seguito della 

scoperta di produrre il carburo 

di calcio in modo industriale, i 

minatori furono dotati di 

lampade ad acetilene, un gas 

che brucia producendo una luce  

bianca molto luminosa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     

            

Nelle lampade ad acetilene il  

carburo viene posto nel 

serbatoio inferiore, e l’acqua in 

quello superiore: quando 

l’acqua fatta cadere da un 

apposito regolatore viene a 

contatto con il carburo si 

scatena la reazione che genera 

l’acetilene.    
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Sino agli anni ’50 le lampade da 

minatore a carburo erano 

talmente importanti che alcune 

miniere avevano istituito un 

“Dipartimento Carburo”. 
 

 
Una speciale lampada che si spegneva al 

contatto del grisou era portata dal primo 

minatore che scendeva nelle gallerie, 

rilevando così la presenza del micidiale gas. 

Nelle miniere francesi, addetto a tale 

rischiosa operazione, era il bout-feu, che 

aveva anche il compito di preparare 

l’innesco delle mine per l’abbattimento 

della roccia. 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                

   

    Francia 1906 – Le BOUTE-FEU 

     

             Pubblicità Lampade da minatore ARRAS 

             Estratta da “Agenda Dunod 1929 – Mines” 
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Le lampade da minatore a carburo, più apprezzate e 

utilizzate dai minatori italiani, erano le lampade 

“AQUILAS”, fabbricate dalla Ditta F.lli Santini di 

Ferrara. La ditta fondata da Orfeo Santini, nel 1859 a 

Bondeno (FE), come piccola impresa familiare, ben 

presto si sviluppò. Nel 1879 la fabbrica fu trasferita a 

Ferrara, e nel 1866 passò ai figli, i quali trasformarono 

l’opificio paterno in uno stabilimento industriale che per  

qualità dei prodotti si affermò in Italia e all’estero. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il lavoro dei minatori delle 

miniere di Lungro in 

Calabria, era illuminato da 

lampade “Aquilas Santini”. 
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Le lampade da minatore erano dotate di un gancio che  

serviva per appenderle all’armatura della galleria o alla 

cintura.  Vi erano anche lampade con faretto da fissare 

al caschetto.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Le prime lampade elettriche a batteria con accumulatore ricaricabile al nichel-cadmio, che garantissero una sufficiente autonomia, apparvero 

nel 1905. Erano molto pesanti e trovarono impiego solo nelle miniere di carbone perché garantivano sicurezza contro le esplosioni. 
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Solo dopo la seconda guerra mondiale si diffusero le 

lampade elettriche a batteria da portare alla cintura e 

faretto fissato al caschetto, che garantivano una 

autonomia di funzionamento di 12/13 ore, e avevano 

un limitato peso totale (2,4 Kg.). Esse raggiunsero quel 

grado di praticità, leggerezza, sicurezza, che le ha fatte 

adottare universalmente in tutte le miniere del mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                

                        Romania 1988  

 

                 

 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le antiche lampade da 

minatore sono ormai 

diventate oggetti da 

collezionismo e molte di 

esse fanno bella mostra 

nei musei mineralogici di 

tutto il mondo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Romania 1984 
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1 – 3  L’eduzione delle acque e l’aerazione delle gallerie 
 
L’altro grosso problema, che i minatori dovettero affrontare, quando iniziarono a scendere in profondità, fu quello del  drenaggio delle acque 

che allagavano le gallerie. Le acque di superficie s’infiltrano in profondità attraverso i pori o fratture delle rocce, e solitamente nel sottosuolo, 

al di sotto di certi livelli, si ha una costante presenza di acque che riempiono ogni cavità delle rocce; si impone di conseguenza, adottare dei 

provvedimenti atti ad impedire allagamenti degli scavi. Allo scopo, prima dell’avvento della macchina a vapore, si utilizzarono ingegnose 

pompe di estrazione, ricavate da tronchi di olmo, come illustrato da Georgius Agricola nel suo “De re metallica” del 1556.  
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Un aiuto per risolvere il problema del drenaggio delle acque, venne 

nel 1854 con l’ideazione e costruzione, da parte di R. Cesement, di 

un sistema, noto come la grande “ruota di Laxely” (diametro di oltre 

20 m.), dal nome della cittadina dell’Isola di Man, dove fu costruito 

per la prima volta tale impianto.   

 

 

                                             Isola di Man 1982 – 10 p + 20 p  
        

 

 
Isola di Man 1976 

Moneta d’argento  

5 pence con conio  
“ruota di Laxely”. 

 
 

  

In seguito furono perfezionati diversi modelli di pompe di estrazione e le miniere più importanti approntarono adeguati impianti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foglio della Rivista “The Engineer” del 30/7/1897, con immagine dell’Impianto di Eduzione della miniera “Lowfield Mine”, Ulverston (GB).  
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Poiché le gallerie sono scavate a livelli e direzioni diverse, seguendo l’andamento delle “vene”, l’impianto di eduzione deve essere in grado di 

raggiungerle ed essere efficace in tutte quante.   Stampa originale del 1825 – Publisher: ”Carlsruhe und Freiburg Buchhandlung” 
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Nelle gallerie delle miniere si deve assicurare l’idonea areazione necessaria per la respirazione dei minatori e dei cavalli, per la combustione 

delle lampade, per diluire i gas nocivi, per diminuire, quando necessario, la temperatura e l’umidità dell’aria. La circolazione dell’aria talvolta 

è prodotta semplicemente da tiraggi naturali (orifizi, camini di aerazione); tale tipo di ventilazione è ovviamente semplice da ottenere ed 

economica, ma spesso insufficiente e inaccettabile nelle miniere con formazione di grisou. Occorre pertanto far ricorso a una ventilazione 

artificiale, cosiddetta forzata, utilizzando impianti di ventilazione ad hoc. Impianti di aerazione, da semplici mantici azionati a mano, a 

meccanismi più complessi, azionati da cavalli, erano già stati progettati fin dall’antichità, e descritti da  Agricola nel suo “De re Metallica.” 
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1 – 4  Inizialmente l’escavazione ed estrazione si facevano manualmente. 

  
Fino ai primi anni del secolo 19° i minatori estraevano il minerale manualmente, servendosi di punta e mazzetta.  

 

 
Recto e verso di gettone di presenza (in 

argento) all’Assemblea Generale 

Scienza Industrie della “Societé des 

Mines de Malfidano”.  
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Le mazzette incrociate vengono  

rappresentate in tutto il mondo 

come simbolo di minatori/miniere.  

                              
                                    Romania 1981 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             

 

          

 

 

  

 
Romania 1980 

1 Leu – 2000 anni 

miniere Barza  Brad 

– minatore con 

punta  e mazzetta. 

 

        
Durante il 2° conflitto 

mondiale, in alcuni campi di   

concentramento, i prigionieri 

di  guerra furono utilizzati 

come minatori, in miniere 

nelle vicinanze dei campi. 

 

 

 

 

 

 

 
Gennaio 1943 

Lettera in franchigia 

prigionieri di guerra, spedita 

in Francia da “STALAG VI J”   

(Campo di prigionia 

Fichtenhaim, nel Land del 

Nord Reno - Westefalia  - 

Dussseldorf). 
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A partire dai primi decenni dell’ottocento, oltre a punte e mazzette, l’attrezzo più utilizzato dai minatori per scavare le 

gallerie ed estrarre il minerale era il piccone.   

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
                                                                           Olanda 1941 – Impronta minatori con piccone. 

Nelle vene più profonde i minatori   

estraevano il minerale con il piccone in 

angusti cunicoli.     

 
Saargbiet 1922 

5c x 3 = 15 c. – in perfetta tariffa: in vigore  

dal 15-01-1922 al 01-01-1923  

 

sotto: 

 
Saar 21/01/1948 

Recto: 3 quartine sovrastampate rispettivamente 

10c.- 60c.-1 F. - soggetto minatore con piccone, + 

10 F : totale 16,80   

Verso: 2 x 10 c. + 2 x 2 F = 4,20 F, stesso 

soggetto minatore con piccone. 

Totale 21 F.: tariffa in vigore dal 17/11/1947 al 

01/05/1948  per lettera raccomandata = 20 F 

Affrancatura in eccesso 1 F. 

 
               

(All’epoca la Saarland era un 

protettorato francese, e il 

valore facciale dei francobolli 

era espresso in franchi: 20 Fr. 

= 1 Marco).  

    

   

                

           Saar 1943 

 

 

 

              

 

 

 

 

 

                    Verso – 4 valori stesso soggetto  

                     Minatori con piccone. 
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I minatori utilizzavano tre tipi di piccone: il piccone 

francese, il piccone inglese, il piccone a due punte. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                Minatori con piccone a due punte                Pagina del volume “Manuel du Mineur” di J.Denis, Bailliere & fils 1922 

 

Il ferro del piccone francese è 

leggermente incurvato. 

Il piccone inglese ha il ferro 

dritto, e porta all’opposto della 

punta, una testa piatta che 

permette di utilizzarlo come un 

martello. 

Il piccone a due punte ha il 

vantaggio che quando una delle 

due punte è smussata, il 

minatore può usarlo sull’altra 

punta, senza alcuna perdita di 

tempo. 

 

 

 

 

Minatori con piccone francese. 
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E i minatori fino alla metà del sec. XIX  continuano ad usare quasi esclusivamente il piccone.   
 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

     Sopra: 

 

1922 Wielke-Hajduki, Polonia per 

Zheuten, Germania. Affrancata con un 

totale di 55 Marchi polacchi, in eccesso 

per 5 M. La tariffa estera per lettere 

semplici fino a 20 grammi era di 50 

Marchi polacchi; tariffa valida dal 01.05. 

1922 al 15.09.1922. 

(La serie di francobolli a soggetto 

Minatore Slesia fu emessa il 19/06/1922 

per celebrare la cessione della parte 

orientale dell’Alta Slesia alla Polonia, 

effettiva dal 20/06/1922). 

 

 

 

Sotto: 

         Francia 1944 

                    Banconota da 10 franchi. 
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Il piccone da minatore era lo strumento tipico delle miniere di roccia dolce, come quelle di carbone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                      Verso 

Gernania Reich  Gennaio 1923. 

Tipica affrancatura “a tappezzeria” del periodo 

inflazione, su lettera per l’estero, periodo 

tariffario 15/12/1922 – 14/01/1923, in corretta 

tariffa da 80 marchi assolti con 2 x 30 m.”Corno 

di Posta” + 20 valori 100 pf (recto e verso) 

“Minatore con piccone” 

  

Il piccone è facilmente trasportabile dal 

minatore, ed è per tale ragione che non è 

mai totalmente scomparso dai cantieri.       

                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
    Antica stampa fine ‘800 Minatori in miniera carbonifera, tratta dalla Rivista “Il giro del mondo”, Giornale di viaggi, geografia e costumi. 
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Il progresso tecnologico in miniera non fu molto veloce.  L’impiego della dinamite da parte dei minatori risale alla 

                                                                                              metà del secolo XIX. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

La polvere nera venne utilizzata in miniera solo agli inizi del 

XVII secolo. 

sotterranea. 

 

 

 

 

 

 

      

Con antichi minatori 

 

 
 Annullo figurato con antichi minatori e slogan “primo impiego della 

polvere da sparo in Europa nel 1617”.  

 

 
 Francia 1906 - Minatori che trasportano dinamite in una galleria sotterranea.  

 

Francia 1903 – Cambiale tratta da fabbrica di Micce per minatori e Dinamiti. 
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Per il trasporto in superficie del minerale si 

usarono per decenni carrelli su rotaie sospinti 

a mano o trainati dai cavalli.  
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1 – 5  In un secondo tempo si utilizzarono anche mezzi meccanici.  
 

In tempi più recenti i minatori hanno cominciato a sostituire i classici picconi con perforatori. 

     Inizialmente i perforatori erano azionati a mano.       In seguito furono azionati da motori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Minatori che forano una galleria con l’aiuto di un perforatore a mano.         Giappone 1937 – Annullo minatore con perforatore ad aria. 

                                         
 

 

 
 

Perù 1985 

Biglietto di banca da 

5000 soles, con vignetta 

minatore che estrae 

minerale con perforatore 

pneumatico. 
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I minatori utilizzano in galleria perforatori azionati da aria compressa, in quanto il motore a scoppio, oltre a rendere 

irrespirabile l’aria,  può provocare scintille che possono innescare, in presenza di “grisou”, micidiali esplosioni. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                          Olanda 1952 – Affrancatura e annullo minatore con perforatore ad aria compressa. 

 

L’aria compressa è prodotta all’esterno delle gallerie con dei compressori che generalmente forniscono una pressione 

di 5/7 kili per cm. quadrato; è canalizzata nei cantieri di lavoro attraverso tubi metallici variabili da 40 a 100  mm. di 

diametro, in funzione dei perforatori che vi si dovranno collegare.   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                             CCCP 1956 – I.P. con impronta minatore con perforatore 
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Con l’introduzione del perforatore la fatica fisica diminuisce ma i minatori cominciano ad ammalarsi di silicosi a 

causa dell’enorme quantità di polvere che con il nuovo mezzo si solleva.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ole 

 

 

 

 

 

 

c 

 

 

 

La silicosi è la più grave malattia 

professionale dei minatori: è la 

conseguenza del lavoro sulla 

piastra, cioè sugli strati silicei 

che separano i filoni del 

minerale. Sotto l’azione dei 

perforatori, si leva un gran 

nugolo di pulviscolo nocivo, che 

respirandolo può provocare una 

fibrosi polmonare.  
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Con l’utilizzo del mezzo meccanico la produttività aumenta sensibilmente: si è calcolato che un minatore che lavora 

con il perforatore può rimpiazzare da 6 a 8 minatori che eseguono l’escavazione ed estrazione manuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il peso dei martelli perforatori a mano varia da 10 a 25 kg.; se è troppo pesante, il minatore può appoggiarlo su treppiedi.  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                           Romania 1969 
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La perforazione meccanica ha permesso un’estrazione, economicamente vantaggiosa, anche a elevate profondità. 
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Oltre ai martelli perforatori si utilizzano anche delle perforatrici elettriche o pneumatiche quasi analoghe a grossi martelli perforatori. I tipi più 

pesanti possono essere fissati sopra sostegni a colonna o a treppiedi, a mensola ecc.. 

           Litografia 1901 tratta da Brkaus Konversation  Lexikon. 
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Per scavare gallerie in rocce estremamente dure o praticare in esse fori per le mine, i minatori utilizzano un particolare perforatore, che porta il 

nome del suo ideatore  LESCHOT, munito di punte di diamante e azionato da un motore ad aria compressa PERRET.  
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Uno strumento poco utilizzato dai minatori europei, ma molto negli Stati Uniti, è l’Haveuse, un minatore meccanico che si adopera per il 

taglio orizzontale delle rocce, nel senso della stratificazione. Ve ne sono di diversi tipi: uno di questi é l’HAVEUSE A’ PIC, che è una specie di 

grossa perforatrice, nella quale il fioretto non ha né movimento rotatorio né avanzamento automatico; presenta più punte e invece di praticare 

un foro, crea una scanalatura larga quanto il minatore desidera, in funzione dello spostamento che egli imprime all’utensile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                        Pagina in originale del volume “Manuel du Mineur” di J. Denis, Bailliere & fils 1922.   
 

Di recente anche all’interno delle gallerie sono state introdotte pale meccaniche ed escavatori meccanici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                 Pagina in originale della Rivista Scienze e Vita del 1957 
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La grande svolta che diede un consistente aiuto al lavoro dei minatori fu l’introduzione della macchina a vapore, in 

modo particolare nelle miniere di carbone. 
Tra il 1765 e il 1781 Watt inventò e perfezionò la macchina a vapore, 

con la quale fu possibile trasformare l’energia chimica del carbone in 

energia meccanica. Le attività minerarie beneficiarono della forza 

della macchina, e il miglioramento dell’attività di estrazione e 

trasporto del carbone, a sua volta fece aumentare le potenzialità del 

motore a vapore. 

James Watt Inventore della            Macchina a vapore in funzione 

macchina a vapore.            nel 1848 nella miniera di Freiberg

  

In epoche più recenti i minatori fanno uso di macchinari che permettono sia l’escavazione delle gallerie sia 

l’estrazione del minerale, anche a grandi profondità.  

                                                

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’utilizzo di macchinari ha richiesto una maggior specializzazione da parte dei minatori addetti al loro funzionamento. 

 

             

 

 

 

 

 

 

 
       

: 
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Di recente si utilizza anche il “Minatore Continuo”: consta di una struttura semovente il cui corpo sorregge i motori e i dispositivi per la 

locomozione e il comando degli organi di lavoro; è provvisto di un nastro trasportatore che convoglia il materiale verso la parte posteriore da 

dove viene scaricata su carrelli o su un altro nastro trasportatore.                            Pagina in originale della rivista Scienza e Vita del 1957. 
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Cap. 2 – VITA DA MINATORI 

 

 2 - 1   Scavare, minare, estrarre, puntellare, armare: la dura giornata di lavoro del minatore. 

 
Attendono la “gabbia” (ascensore) che li farà discendere a centinaia di metri sotto terra, e al suo arrivo vi si 

ammucchiano dentro per scendere giù nelle tenebre che sanno di muffa. Comincia così la giornata del minatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Gruppo di minatori in attesa di  

discendere nella miniera di 

carbone di Montceau les Mines. 

    

             

 

 

 

 

 

 

L’ascensore scende verso il ventre della terra creando nello stomaco un vuoto fastidioso; i minatori raccontano che 

anche dopo diversi anni di lavoro in miniera, ogniqualvolta scendono sottoterra, provano quella sensazione, sapendo 

di dover affrontare da lì a pochissimo un turno di lavoro massacrante, in cunicoli a diverse centinaia di metri sotto la 

superficie terrestre.  

 

 

                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La discesa dei minatori di 

Montceau les Mines con la 

gabbia che li porterà nelle 

gallerie sotterranee. 
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 Al cambio del turno di lavoro, ridiscende un’altra gabbia con i minatori che entrano in servizio, che poi riporterà in 

superficie quelli che smontano.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 
                     Verso C.P. 

 

             

 
 Montceau les Mines 

Minatori armati delle loro lampade, 

in attesa della gabbia con il nuovo 

turno, e che poi li riporterà in 

superficie.   

 

 

 

     

     

 

Generalmente in ogni pozzo di estrazione vi sono due ascensori a più piani, comunemente chiamati gabbie. 

Funzionano con un sistema a bilanciere per cui, quando una gabbia sale, l’altra scende. Discesa e risalita sono gestite 

da un macchinista in superficie, il quale ha il compito di azionare un potente argano al quale sono collegati entrambi 

gli ascensori. Il fondo comunica con il giorno attraverso un sistema di suonerie.  
                             
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
     Saint-Etienne (Francia) - Arrivo sul fondo della miniera di una “gabbia” che ha fatto discendere i minatori del nuovo turno di lavoro. 
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Quindi s’inizia a perforare la montagna, al buio, nell’umidità, respirando aria satura di polvere di roccia o di carbone.  
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E poi si prosegue con quel massacrante lavoro, si continua a scavare per ore come talpe in angusti cunicoli, a volte 

senza avere neanche la possibilità di girarsi, e sempre con il timore di un’incombente disgrazia. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Nelle vene più basse i minatori non camminano, strisciano su gomiti e ginocchia. In tale posizione scavano, 

frantumano, spalano e trasportano il minerale. Tutto questo mentre il vento sferzante, proveniente dal sistema di 

ventilazione, li schiaffeggia incessantemente scagliando polvere e detriti sui loro volti.  

 

 

 

 
Polonia 1949 

20 Zt x 2  

 
 

 

             

 

 
                       

  
     Recto 

 

 

 
       Verso della busta 

6 valori da 20 Zt, tutti con 

lo stesso soggetto, apposti 

per  raggiungere la Tariffa 

di  Raccomandata Aerea. 
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Una breve pausa per un parco pasto in galleria, qualche tartina imburrata, della frutta, e un caffè per bevanda.  

 
Il minatore non rimonta mai in superficie per mangiare e fa il suo spuntino direttamente in galleria. Porta la sua colazione in una “saccoccia”, 

che generalmente si costruisce personalmente, utilizzando del cuoio o stoffa. Nella saccoccia oltre ai sandwich ripone una boraccia di 

alluminio, generalmente riempita di caffè allungato. Non c’è mai alcol perché è assolutamente proibito portarlo sul fondo (così come le 

sigarette). Durante il lavoro la sacca viene appesa in alto nell’armatura, per evitare che prenda troppa umidità e che vi si introduca qualche 

roditore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
E poi di nuovo ad abbattere il minerale, con l’aiuto del martello perforatore.  
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Nelle miniere di carbone i minatori proseguono ad estrarre il minerale dalle vene carboniere, sollevando una nuvola di 

polvere che impregna la loro pelle in maniera quasi indelebile. 
Racconta un minatore italiano della miniera di Marcinelle: “Quando tornavo dalla miniera e prendevo il tram, anche dopo essermi lavato, 

spesso nella zona degli occhi il nero rimaneva e le donne, vedendomi così, si alzavano e se ne andavano (...) stavano in piedi piuttosto che 

sedersi vicino ad un minatore...”. (M. Ferretti: Gueules Noires, pag. 31). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Deutsches Reich 

C.P. viaggiata 1906 

Minatori estraggono carbone 

da una vena, a 200 metri di 

profondità. 

 

 

 

 

 

 

 

 
           

  

Paesi Bassi 

Miniera di Stato Emma, 

Limburgo del Sud. Minatori 

estraggono carbone a 410 

metri di profondità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                             Segnalibro 

             “Gole Nere, Minatori del Mondo” 
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Nelle miniere di roccia dura si procede ad abbattere la roccia con gli esplosivi, preparando la volata, cioè praticando  

fori (fori da mina) entro cui far brillare una certa quantità di esplosivo (mine), aventi ritardi specifici di esplosione, che 

avverrà con l’accensione di micce che lasci al minatore il tempo di mettersi al riparo, o a distanza con detonatori.   

   

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

h 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

              Minatori che preparano i fori da mina per la volata .          Minatori che fanno brillare una carica a distanza con detonatore. 

 

Il numero dei fori, il loro diametro, la loro profondità, varia in funzione dei candelotti innescati di dinamite che vi si 

vuole introdurre, che a loro volta sono in funzione della parete che si vuole abbattere (avanzamento): possono essere 

10, 20, 30 e arrivare anche fino a cento per ogni volata.    
 

 

              

Lo scavo dei fori da mina in passato         Germania 1921 

era  fatto  a  mano,  con  un  attrezzo          1 Marco Notgeld Bankonote 

chiamato  fioretto, ma  in tempi  più         (“Notgeld”    =    Moneta  di 

recenti,  si  utilizzano  generalmente          necessità:  è  il nome  di  un  

metodi  di  perforazione  meccanica,          surrogato di moneta, emessa 

e  specialmente  quelli  che  usano i                                                                                                                             da    una    Istituzione    non           

martelli perforatori.            autorizzata a battere moneta). 
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Man mano che avanzano i lavori,  si procede  all’armatura della galleria.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                         Francia – Montceux les Mines – Estrazione di carbone nel Pozzo di Lucy, profondità  340 metri. 

                          Al centro: Minatore che estrae il carbone con il piccone; 

                    a destra: Minatore che, con la pala, carica nel carrello il minerale estratto, per il trasporto in superficie; 

     a sinistra: Minatore che prepara un puntello di legno per l’armatura della galleria, armatura che si fa man mano che avanzano i lavori. 

 
 

 

 

Per impedire che le rocce entro le quali sono 

scavate le gallerie possano franare, le stesse 

sono rinforzate con armature. La sezione che 

meglio resiste alle pressioni sarebbe quella 

circolare, ma nelle gallerie di miniera, di solito, 

per facilità di armamento, si dà una sezione 

trapezoidale.      

 

 

 

 

 

 

 

 
Per l’armatura di sostenimento delle gallerie, i 

minatori utilizzavano pali di abete, perché 

l’abete “canta” prima di cedere: lo 

scricchiolio allertava i minatori 

dell’imminenza del crollo lasciando loro il 

tempo di scappare.  
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Nelle miniere di roccia tenera (come quelle di carbone) si procede nell’avanzamento della galleria con il piccone. Il 

minatore ci da dentro, con quel piccone, quasi a scaricare la rabbia per aver patito la fame, per aver dovuto accettare 

quel massacrante lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                          St. Etienne (Francia) – Avanzamento di una galleria in una miniera di carbone.   

       Al suolo si preparano i quadrelli di legno che serviranno per puntellare e armare le pareti e la volta. 

 

E alla fine di una così estenuante giornata si risale per rientrare in baraccamenti (almeno in tempi passati) simili a 

campi di concentramento e lontano dai propri cari. Questa in sintesi la vita del minatore in miniera.   
 

 

 

I minatori salgono sulla berlina * 

che verrà introdotta nella gabbia che 

li riporterà in superficie, per un 

meritato riposo (come dicono i versi 

del poeta minatore  Musseron).  

 

* Berlina: vagonetto utilizzato per  

far risalire in superficie il minerale 

estratto; il salario dei minatori 

addetti all’abbattimento, in alcune 

miniere, era calcolato in funzione del 

volume del minerale estratto, 

espresso in berline.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                    1909 - La risalita dei minatori, con la berlina.  -  Versi del poeta minatore Jules Musseron. 

 

Rientrati nei loro alloggi il loro primo pensiero è di scrivere alle proprie famiglie lontane, quasi per sentirsi così a 

contatto con i propri cari. 
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Nella Cartolina inviata, il 29 marzo 1923, da un minatore alla moglie, per mostrarle il pozzo della miniera in cui ha trovato lavoro, egli le 

dice (nel verso della cartolina) che lunedì alle 2 comincerà a discendere nel buco, a 1000 metri di profondità (“lundi à 2 heur je commence à 

dessendre le trou qui a 1000 metres de profondeur), e là sarà così lontano da lei e così profondo (tu n’a qua voir comme je serais loin de toi 

et profond”). Ma temendo che lei possa stare in ansia, cerca subito di rassicurarla dicendole di non preoccuparsi, perché lui c’é abituato, e 

poi sono trascorsi soltanto 8 giorni da quando si sono lasciati. 

        

           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Francia 1920. 

Divion - Miniere   

La Clarence. 

 

 

 

 

 

E poi si addormentano sognando il loro paese, i propri amici, le proprie case, i loro familiari. 
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2 – 2  Anche donne, bambini, e cavalli, lavoravano nel fondo delle miniere.  

 
La presenza di minatori donne è quasi sempre solo accennata quando si parla del lavoro in miniera. Esse invece 

hanno avuto un ruolo molto importante, sia dentro sia fuori la miniera, sostenendo un duro lavoro, senza tutele 

speciali, in un contesto in cui le norme di sicurezza erano praticamente inesistenti, con retribuzioni dimezzate nei 

confronti di quelle degli uomini, e dovendo in aggiunta occuparsi anche della casa e famiglia. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                              Donne in miniera su stampa tratta dalla rivista “L’Illustration, Journal Universel”, del 1865.   

 

 

 

 

 

 

 

All’inizio del sec. XIX° le donne, 

lavoravano anche nel fondo delle 

miniere: avevano il compito di 

riempire i “vagonetti” carichi del 

materiale estratto e sospingerli o tirarli  

dall’interno all’esterno della miniera.  

In Francia si chiamavano 

“hiercheuses”.  
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Alla fine del XIX° sec. le leggi hanno gradualmente vietato per le donne il lavoro al fondo delle miniere, e quelle 

“donne minatore” si aggiunsero alle altre che già lavoravano in superficie come “cernitrici” (in Francia “trieuses”). 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
                                Antica stampa ‘800 tratta dalla rivista “Il giro del mondo “, giornale di viaggi, geografia, costumi. 

 

 

 

Le cernitrici o trieuses 

lavoravano all’esterno, nei 

piazzali antistanti alla miniera. 

Il loro lavoro consisteva nel 

separare il materiale 

economicamente sfruttabile, 

eliminando lo sterile.  
Il loro lavoro avveniva a mani nude 

e pertanto erano esposte a malattie: a 

contatto con le pietre mineralizzate, 

le mani si ricoprivano di tagli 

attraverso i quali l’organismo 

assorbiva delle sostanze tossiche.  
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Il lavoro delle cernitrici era ancor più massacrante perché erano esposte al sole bruciante dell’estate, alla pioggia 

sferzante dell’inverno, al vento che sollevava nuvole di polvere accecandole e infilandosi sotto il misero 

abbigliamento. Un popolo di donne di tutte le età, con un unico disperato bisogno: lavorare per mangiare.  Le donne 

lavoravano le stesse ore degli uomini, ma producevano il doppio ed erano pagate la metà. 

 

 

 

 

 
 

 
Le cernitrici erano abbigliate con 

una blusa blu o nera e, per 

proteggersi i capelli dalla polvere, 

avevano il capo coperto da una 

cuffia di stoffa, che ha conferito il 

loro nome  nelle miniere del Nord 

della Francia: cafus.   
    

   

           

  

 

 

 

 

 

 

 
Il mestiere più qualificante della donna in miniera era quello delle “lampiste”. Esse avevano la responsabilità della 

gestione delle lampade, distribuirle/recuperarle ai/dai minatori all’inizio e alla fine di ciascun turno. Compito 

importante, perché una lampada non riposta nell’apposito sito numerato della “lampisteria” (locale delle lampade), 

significava che il minatore non era risalito dal fondo.   

 

 

 
Le lampiste erano anche 

incaricate della manutenzione 

delle lampade. Compito 

importante e difficile, che 

richiedeva una buona  

conoscenza del mezzo, 

composto da un centinaio di 

parti diverse. Ogni lampista 

smontava, ripuliva, riparava un 

numero di lampade che andava 

dalle 200 alle 400 unità il 

giorno. Tale mansione poteva 

sembrare meno faticosa rispetto 

quella delle hiercheuses, o  

cernitrici,  ma le condizioni di 

lavoro delle lampiste erano 

altrettanto dure.    
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Nelle miniere della Sardegna le donne svolgevano anche il mestiere di “crivellanti”, che si sbrigava nelle laverie, 

allo scopo di ottenere un arricchimento del minerale. Era un lavoro tremendo, per ore con la schiena curva, 

muovendo con energia il crivello* carico di minerale, avendo sempre i piedi bagnati per l’acqua che traboccava 

abbondante: una vera tortura giornaliera. Il metodo di arricchimento praticato nelle laverie sarde fino ai primi decenni  

20° secolo non era molto dissimile da quello illustrato G. Agricola  nel suo De Re Metallica del 16° secolo. 

 
* Il crivello sardo consiste in un tino con dell’acqua, nella quale è immerso un crivello sostenuto da una corda legata a un palo elastico 

messo orizzontalmente. Nel crivello si mette il minerale lordo e la crivellante fa oscillare verticalmente il palo; l’acqua entrando a scosse fa 

depositare sul fondo del crivello il minerale puro, perché più pesante, mentre lo sterile si deposita sul fondo del tino.  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   
Lavaggio 

(arricchimento) di 

metalli col metodo 

dei crivelli. 

Xilografia estratta 

da “De Re 

Metallica” di G. 

Agricola. 
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Il lavoro delle donne si svolgeva anche nelle miniere a cielo aperto. Nelle miniere della Sardegna esse trasportavano 

sulla testa coffe cariche di minerale, così pesanti che occorrevano due uomini per issarle sulla testa.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

                       

                         Donne che lavorano in una miniera a cielo aperto della Sardegna, con le coffe piene di minerale sulla testa.  

                            Foto coll. Costante Sanna,  tratta da “Donne e bambine nella miniera di Montevecchio” di Iride Peis Concas. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    
Bulgaria 

I.P. con vignetta 

donne al lavoro in 

una miniera a cielo 

aperto  
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I bambini iniziavano a lavorare in miniera solitamente a otto anni, talvolta anche a cinque. Lavoravano in media 

dodici ore al giorno e svolgevano compiti diversi. Ai più piccoli, solitamente, era affidato il compito di aprire e 

chiudere le porte di aerazione; i più grandi invece riempivano e portavano fuori i carrelli carichi di carbone.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il lavoro in miniera dei bambini li privava dai loro giochi e dalla scuola, e la loro salute era costantemente minata da 

un lavoro non adeguato alla loro età, dall’umidità, dalle correnti d’aria e dall’assunzione, mediante le vie respiratorie, 

di pulviscolo di carbone. Inoltre era un lavoro molto pericoloso, a causa dei possibili crolli o esplosioni.  

Sconvolgenti sono alcune testimonianze di bambini, raccolte dalla “Commissione Ashley”, istituita nel 1842, dalla 

Regina Vittoria, per indagare sull’incidente verificatosi nel 1838 alla “Hustar Colliery”, in cui morirono 26 bambini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Quanto sopra è descritto nell’articolo pubblicato su “Magasin Pittoresque”, sotto la Direzione di Edouard Charton, Parigi 1843, nel quale 

vengono anche ben rappresentate (vedi foglio seguente), le disumane condizioni in cui operavano i bambini nelle miniere inglesi.   

Testimonianza di Betty Harris, giovane ragazza inglese: 

“Trascino i vagoncini di carbone e lavoro sei ore al mattino e 

sei al pomeriggio. Ho una cintura attorno alla vita, una catena 

che mi passa tra le gambe e cammino sulle mani e sulle 

ginocchia. Il cunicolo dove lavoro è molto ripido, per cui 

siamo obbligati ad aggrapparci ad una corda. Nel pozzo dove 

lavoro ci sono sei donne e sei ragazzi e ragazze. E’ un lavoro 

durissimo. Il pozzo è sempre umido e l’acqua ci arriva sempre 

alle caviglie”.  

 

Testimonianza di Sarah Gooder, bimba inglese di 8 anni: 

“Il mio compito è aprire le porte per far entrare l’aria nella 

miniera. Questo lavoro non mi stanca, ma devo lavorare al 

buio e ho paura. Ci vado alle quattro, qualche volta alle tre e 

mezzo del mattino ed esco alle cinque e mezzo del pomeriggio. 

Qualche volta canto, quando c’è un po’ di luce, ma non al 

buio; allora non ho il coraggio di cantare. Il pozzo non mi 

piace. Io preferirei andare a scuola piuttosto che in miniera”. 



 58                          



 59

  
 

 

In Francia i bambini utilizzati in 

miniera erano chiamati “Galibot” 

Prima del 1813, ragazzi di 8 anni 

discendevano, per un salario 

ridicolo, a eseguire piccoli lavori: 

(portare lampade, secchi, materiale) 

Il lavoro più importante e 

impegnativo era di trasportare i 

carrelli e il bambino che lo faceva, si 

chiamava “Rouleur”. Aveva anche il 

compito di riempire i carrelli con il 

minerale.   

 
C.P. con versi del poeta minatore A. 

Lucas di Lens. 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
    

          Galibot Rouleur che sospinge un carrello 1906 - Il  caposquadra regola la macchina ad aria compressa e il Galibot ne profitta per uno 

spuntino. (Il ricavato dalla vendita delle C.P. fu devoluto alle vittime di Courriéres).   
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Il lavoro del galibot era molto duro: sovente le berline deragliavano dai binari di fondo spesso sconnessi, ed essi 

dovevano risollevare la berlina, rimetterla sui binari, e ricaricarla. 

           

 
             

 

 

 

 
 
Galibot che sospinge la 

berlina nella gabbia che la 

farà discendere nello spazio 

riservato all’accumulo del 

carbone, chiamato Beurtia. 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il 3 gennaio 1813, un decreto proibì la discesa sul fondo ai bambini di meno di 10 anni e nel 1841 la durata massima 

del lavoro per i ragazzi da 8 a 10 anni fu ridotta a 8 ore e i minori di 13 anni non dovevano lavorare la notte.   

A partire dalla seconda metà del 19° sec. le condizioni di lavoro dei galibot furono rese più “umane”, e a volte si 

limitavano a dare un aiuto al “porion” (caposquadra). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Verso della C.P. viaggiata in 

franchigia. 

 

 

 

    1914 -Miniera di Lievin 

Galibot che fa luce sul documento che 

il caposquadra sta consultando.  
     

     

  

 

 

 
Nelle miniere di zolfo della Sicilia i bambini minatori erano chiamati “carusi”: erano bambini dai 7 ai 12 anni, che 

venivano dalle loro famiglie, “barattati” come merci, con un sistema detto “soccorso morto”, consistente 

nell’anticipare un’esigua somma alla famiglia (spesso in generi alimentari), in cambio dell’utilizzo del bambino. 

Il foglio seguente mostra, da un’antica stampa, i carusi nelle zolfare siciliane. 
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I cavalli, per circa un secolo (1850 – 1950), hanno dato un consistente aiuto al lavoro dei minatori. L’utilizzazione 

del cavallo nelle miniere è strettamente collegata all’era industriale, in tutti i Paesi che praticavano l’estrazione del 

carbone. Durante l’era pre-industriale, i cavalli furono utilizzati soltanto in superficie, dove erano attaccati a verricelli 

e altri ingranaggi, che servivano alla risalita delle botti cariche di minerale. L’introduzione della macchina a vapore 

nelle fabbriche e nei trasporti, fece parallelamente aumentare consistentemente la domanda di carbone. Le compagnie 

minerarie, per farvi fronte, decisero allora di ricorrere alla trazione animale nelle gallerie. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                    verso 

 
Francia 1906 

Carte Postale viaggiata da Toul  

A Lagny – Seine Marne. 

 

 

 

 
Fino ai primi decenni del 19° sec., solo la forza muscolare dell’uomo era messa a profitto, attraverso il trasporto a 

dorso e la sospinta a mano dei carrelli. Gli uomini, avendo sperimentato nei campi e nei porti, la grandezza della 

forza di trazione del cavallo, superiore di 7 volte a quella dell’uomo, decisero di farli discendere nel fondo delle 

miniere. Essi saranno l’”atout” principale delle società minerarie nella corsa alla produzione della Rivoluzione 

Industriale. Nel 1920 in Francia, ciascuna società mineraria possedeva circa 500 cavalli, e nel 1926 ce ne erano circa 

10.000 in totale. In seguito il cavallo fu soprafatto dalle tecnologie, e nel 1960 se ne contavano solo 130.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                    verso 

 
             

     

 1905   

 Cartolina Postale tedesca ma spedita

 dall’Italia - Miniera di Monteponi - 

 Ufficio Postale di Iglesias – per 

Torino.  
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Per il lavoro nelle gallerie, i 

cavalli erano equipaggiati con 

“collari” sulle spalle e finimenti 

che consentivano l’aggancio ai 

vagonetti, e dotati di paraocchi. 

Essi erano ben trattati dai minatori, 

ma le rudi condizioni di lavoro li 

esponevano a ferite sulla pelle per 

la strettezza delle gallerie e 

dovevano resistere ai perpetui 

colpi degli zoccoli contro le rotaie. 

Le stalle sotterranee non erano 

altro che dei piccoli spiazzi tagliati 

nella roccia, con una rastrelliera, 

in cui regnava una tremenda 

umidità.  

    

 

    

     

 

Pagina del libro “I Minatori della Maremma” di L.Bianciardi e 

Carlo Cassola – Excogita Editore . 

 

 

 

 

La prima tappa, e probabilmente la più dura e stressante per i 

cavalli destinati al lavoro nelle gallerie, era la discesa attraverso 

il pozzo. Per farli scendere i minatori addetti a questa delicata 

manovra, dovevano loro mettere delle apposite bardature per 

l’imbragatura in cavi o catene; dovevano posizionarli in 

verticale, con la testa in alto, per evitare che si asfissiassero, 

ricoprirgli gli occhi per farli spaventare il meno possibile, 

bloccargli saldamente le 4 zampe. Questa situazione spesso si 

rivelava molto traumatizzante, a un punto tale che alcuni non 

sopravvivevano. 

 

I cavalli sopravissuti alla discesa, avevano bisogno di almeno 

due settimane di acclimatamento nella miniera, prima di 

cominciare a lavorare. La loro giornata di lavoro era di 8 ore, a 

tirare da 4 a 7 vagonetti pieni di 4 tonnellate di minerale,  

attraverso le gallerie, per un totale di 20-30 km. per giorno.   

 

Questo metodo di discesa in verticale restò l’unico mezzo 

possibile fino al 1935, quando furono costruiti i primi ascensori 

che utilizzavano “gabbie” abbastanza grandi da consentire il 

trasporto di un cavallo in orizzontale.  

 

 

 

 

 
Francia 1905 

Discesa di un cavallo nel pozzo della miniera Montceau les Mines. 
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Montceaux les Mines 

Vagonetti carichi di carbone 

trainati da cavallo in galleria, 

per raggiungere il pozzo di 

risalita.  

 

 

 

 

 

 

 
         
Poiché l’operazione di discesa era, come detto, molto difficoltosa, un 

cavallo allorché disceso nelle gallerie sotterranee, vi era lasciato per 

quasi tutta la sua vita, che poteva essere dai 10 ai 20 anni. Ciò ha 

costituito una deplorevole atrocità nei confronti degli animali, che 

privati costantemente della luce per un così lungo periodo, venivano 

condannati alla cecità.  

Con l’arrivo degli ascensori le condizioni migliorarono, e si poterono far 

risalire i cavalli in superficie per pascolare per qualche giorno. Nel 1936, 

in Francia, quando fu concesso il “congedo” retribuito ai minatori, i 

cavalli ottennero ugualmente un “congedo” di una settimana. 

 

 In tempi più recenti i cavalli sono stati sostituiti da locomotive elettriche 

e Nastri Trasportatori.  
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2 – 3  Molti minatori hanno militato nei reparti militari.                                             

 
Negli eserciti di molti paesi vi erano Reggimenti/ Compagnie di 

minatori, i quali venivano numericamente incrementati duranti i 

conflitti bellici.  

 
                                                             Feldpost 1939 – Battaglione Minatori 
 

 

In Italia durante il primo conflitto mondiale molti minatori furono arruolati nel Reggimento Minatori dell’Arma 

del Genio: costruirono le trincee per riparare le fanterie dal tiro delle artiglierie e scavarono lunghissime gallerie 

sotto le fortificazioni del nemico, per minarle e farle saltare in aria.  

 
                  Italia 1916 
 

 

 

 

                          Cartolina Postale in franchigia 

 Posta Militare, con annullo tondo 

“32 Divisione Minatori” e bolli 

lineari “3° Reggimento Genio 

Minatori – 32° Compagnia M.M.”, e 

“Certificato per censura” 

 

La 32^ Divisione era dislocata dal 

14/11/1916 a Timonchio (Vicenza). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Italia 1918 

Telegramma - Espresso di  

Stato in franchigia, con 

bolli della 32° Compagnia 

Minatori e dell’Ufficio di 

Posta Militare n. 87. 

 

Era l’Ufficio del 12° Corpo 

d’Armata che dal 

30/03/1918 al 23/06/1918 si 

trovava a Vicenza.  
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Durante il primo conflitto mondiale i minatori in servizio presso alcune società minerarie ritenute d’importanza 

strategica furono militarizzati. 
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Notevole è stato il contributo fornito dai Reggimenti Minatori durante Seconda Guerra Mondiale. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1941 

Cartolina Postale in franchigia 

Posta Militare 13° Compagnia  

Minatori, distaccata a San    

Candido (BZ), con propaganda 

del Regime (Mussolini). 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

  Italia 1942 

 Biglietto Postale in franchigia Posta  

Militare n. 41, con annulli del 2°  

Reggimento Minatori.    

 

 

Il Reggimento faceva parte del VII 

Battaglione Genio Minatori e nel 

1942 era dislocato a Legnago 

(Verona). 
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2 - 4  Soccorsi, assistenza  previdenziale e pensionistica.  
 

I Minatori possono contare su 

Società di Soccorso dotate di 

attrezzature speciali, e squadre di 

soccorso addestrate per gli 

interventi in casi di incidenti, alle 

quali partecipano anche squadre di 

minatori volontari. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Francia 1986 

Franchigia Postale “Securité Sociale 

dans les Mines” della Societé Secours 

Minière de Sarre et Moselle.  

 

 

 

 

 

 
Primi soccorsi alle vittime 

di un incidente in galleria 

 
 
         

         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                          verso 

 

 

 

Intervento di squadra di soccorso   

nelle gallerie di una miniera. 
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In Francia in ciascuno dei 

principali Centri Minerari vi era 

una “Societé de Secours 

Miniere”, alla quale i minatori si 

rivolgevano anche per 

l’assistenza medica. Esse 

facevano capo alla “Union 

Regionale de Societès de 

Secours Minières” (du Nord, de 

l’Est, de Centre). 

 

 

 
Francia 1956 

Franchigia Societé de Secours 

Mniere de Decazeville. 

 

  
       

          

 

 
Francia 1952 

Franchigia della “Union 

Regionale de Sociétés de 

Secours Minières de l’Est”. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
In Italia, durante il regime fascista, i minatori erano assistiti, in caso d’infortunio, dall’Istituto Nazionale Fascista Infortuni sul Lavoro. 
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      Italia 1927 – Lettera in franchigia con bollo dell’Ufficio Postale presso la miniera ROSAS, indirizzata alla Cassa Nazionale Infortuni.  

 

L’INFAIL (acronimo di Istituto Nazionale Fascista per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro), fu istituito con 

Regio Decreto 23 marzo 1933 n. 264 allo scopo di tutelare, dal punto di vista assicurativo, le vittime degli infortuni sul 

lavoro; l'ente venne rinominato INAIL, dopo la caduta del fascismo. 
                  

         Italia 1942 – Raccomandata inoltrata dalla Miniera di Monteponi all’Istituto Nazionale Fascista per l’Assicurazione Infortuni Lavoro. 
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Per i minatori delle miniere di zolfo della 

Sicilia si versava un contributo obbligatorio 

di assicurazione contro gli infortuni sul 

lavoro, la cui misura era stabilita con decreto 

reale (per l’anno 1919 Lire 7 per tonnellata 

di zolfo).    
     

         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Con legge 11 luglio 1904 fu istituito il 

“Sindacato Obbligatorio Siciliano di mutua 

assicurazione  per  gli  infortuni  sul  lavoro  

nelle miniere di zolfo”, attraverso il quale si formavano le tabelle dei salari medi giornalieri per la liquidazione delle indennità dovute nei casi di 

infortuni sul lavoro, agli operai delle zolfare della Sicilia.  
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In caso di invalidità ai minatori delle zolfare siciliane veniva riconosciuto, dalla competente Commissione, un assegno di invalidità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Italia 1944 – Lettera Raccomandata con bolli lineari “Corpo Reale delle Miniere Distretto di Caltanisetta”, con fregio sabaudo, e “Tassa   a 

carico del destinatario Art. 56 delle leggi postali”, completata da manoscritto “tassata”. Tassa assolta con 7 valori cent. 50 con sovrastampa 

P.M. Questi francobolli vennero predisposti per essere distribuiti ai militari operanti all’estero e in tal modo furono usati fino all’8 settembre 

del 1943; nel 1944 furono distribuiti agli Uffici Postali in Italia per l’affrancatura della normale corrispondenza. 

 

I minatori sono tutelati, per l’assistenza malattie e ai fini pensionistici, da specifici Istituti Previdenziali statali. 
 

 

 

Belgio 1923 

Carte Postale – sul recto: 

Cachet blu in franchigia 

postale della “Caisse de 

Prevoyance des Ouvriers 

Mineuurs” della provincia di 

Liegi, con estratto di nascita 

del minatore; sul verso: 

domanda di affiliazione alla 

Cassa di Previdenza di Liegi, 

con cachet blu del Fondo 

Nazionale Pensione degli 

operai minatori, sotto la 

garanzia dello Stato.   
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I contributi previdenziali erano applicati su una tessera Assicurazione Sociale Invalidità e Vecchiaia. 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tessera Assicurazione Malattia (“Carte – Quittance”) relativa ai contributi versati per gli anni 1935/36 a favore di minatore polacco in servizio 

presso la miniera di Hettange Grande, Lorena (completa dei contributi versati).   
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In Francia la “Caisse 

Autonome Nationale de 

Securité Sociale dans les 

Mines” (CANSSM) ha per 

scopo la gestione del 

regime speciale di 

Previdenza Sociale nelle 

miniere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Francia 1956 - Franchigia 

Sécurité Sociale dans les 

Mines du Gard. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                              Belgio 1982 Affrancatura meccanica Fondo Pensione Minatori sotto la garanzia Stato 

 

In Belgio la legge 5 giugno 1911 

organizzò un sistema pensionistico 

obbligatorio per i minatori; tale 

legislazione era destinata a estendere 

l’azione delle “Caisses  de 

Prévoyance”, organismi creati nel 

1839. Con la legge 30 dic. 1924 fu 

istituito il “Fonds Nationale de 

Retraite des Ouvrieres Mineurs” che 

aveva lo scopo di assicurare la 

liquidazione delle pensioni dei 

minatori, e aveva anche lo scopo di 

far fronte a eventuali deficit delle 

caisses de prevoyance e costituire un 

“fonds commun sous la garantie de 

l’Etat”. 

 

Belgio 1921 

Franchigia postale della “Caisse de 

Prévoyance des Ouvriers du Centre”. 
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2 – 5  Retribuzioni, tutela dei diritti, attività sindacale, scioperi. 
 

I minatori italiani percepivano una retribuzione, che se commisurata ai rischi d’infortuni e malattie causate dall’insalubre ambiente di lavoro, 

non era certamente regalata, ma comunque tale da essere invidiata da altre categorie di lavoratori, come per esempio i braccianti agricoli, che 

spesso abbandonavano i campi per recarsi a lavorare in miniera, anche lontano dai loro paesi d’origine e anche all’estero.   
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In alcuni paesi, come per esempio la Francia, i diritti sul lavoro dei minatori, sono tutelati dallo “Statuto del Minatore”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’attività sindacale e i conseguenti scioperi, erano molto sentiti tra i minatori, anche e perché nella maggior parte dei 

casi, le loro condizioni di lavoro erano veramente inumane. Le lotte sindacali e gli scioperi dei minatori, sono stati il 

punto di riferimento e di stimolo anche per le altre categorie di lavoratori. 
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Nel 1902, 71 mila minatori del bacino minerario del Nord della Francia, fanno un lungo sciopero di 31/52 giorni, senza successo, rivendicando 

un salario minimo e riduzione orari lavoro. Alcuni minatori non aderiscono allo sciopero e devono essere protetti dai gendarmi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foglio tratto da “Les Nouvelles Illustrées” - Francia 9 ott. 1902.  
 

 

 

In Italia i minatori sardi sono stati i primi a pagare a caro prezzo 

la lotta per la difesa dei propri diritti. A Buggerru, il 4 settembre 

1904, quasi tremila minatori sardi che lavoravano in uno stato di 

semischiavitù, si ribellano ai soprusi padronali e decidono di 

scioperare.  I dirigenti della Società chiedono l’intervento delle 

autorità, che mandano a Buggerru due Compagnie di militari, ne 

consegue uno scontro. L’indignazione che accompagnò questa 

ingiustizia verso i minatori sardi, porterà alla proclamazione del 

primo sciopero nazionale tenutosi il successivo 16 Set. 1904. 
  

  Lapide posta a memoria dei 3 minatori deceduti nell’eccidio, 

foglio tratto dal volume “Buggerru 4 settembre 1904, l’eccidio e 

le cronache dei giornali”, di Josè Serra Frau.   
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Le condizioni di vita dei minatori, all’inizio della 

seconda rivoluzione industriale, sono molto ben 

rappresentate nel romanzo di E. Zola “Germinal”. 

L’autore si ispirò alle proteste operaie verificatesi nel 

giugno e ottobre 1869 nei Dipartimenti della Loira e 

Aveyron (Francia Meridionale). La miniera fa da 

sfondo, impiega centinaia di minatori che vivono in 

miseri sobborghi, in alloggi sovraffollati, sopportando 

micidiali turni di lavoro. Etienne Lantier, il 

protagonista, è sconvolto dalle condizioni di vita e 

dall’ingiustizia che regna in quel luogo, e quando la 

Compagnia Mineraria decreta una riduzione dei salari, 

Etienne spinge i minatori a scioperare; la Compagnia 

assume una posizione molto rigida e rifiuta ogni 

trattativa.  Lo sciopero è un fallimento, e i minatori si 

rassegnano a riprendere il lavoro.  

 

 

 

 
Germinal sta a indicare un “germogliare”, una 

“primavera”, quella dell’uguaglianza del popolo 

operaio, i germogli della rivoluzione. 

 

 

 

 

 

 

Copertina (in originale) del romanzo “Germinal”, 

che riproduce una foto dei minatori in sciopero con 

l’Esercito pronto ad intervenire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 Dopo le esequie delle vittime della 

catastrofe di Courriéres, in tutti i 

paesi minerari, il rancore contro la 

Compagnia si esprime 

fragorosamente in manifestazioni e 

scioperi. A Billy – Montigny i 

minatori manifestano sventolando  

bandiere rosse ornate di una banda 

nera di lutto, che vengono 

sequestrate dalla Gendarmeria.     

 

 
Billy-Montigny 19 Aprile 1906 

Gli scioperanti reclamano le loro 

bandiere  rosse sequestrate.  
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La Società mineraria Courrières, dopo la catastrofe del 10 marzo 1906, affretta le operazioni di soccorso per riprendere al più presto 

l’estrazione. Le 50.000 “gueules noires” del bacino minerario del Pas de Calais sono indignate. Gli emissari della Compagnia Courrieres  

vengono inseguiti e insultati dalla folla che comincia a scandire: Assassins! Vive la révolution! Vive la grève/. Si  moltiplicano gli appelli allo 

sciopero, per rivendicare “le quattro 8”: 8 ore di lavoro, 8 ore di riposo, 8 ore di sonno, 8 franchi per giorno. Il ministro dell’Interno  

Clemenceau ordina una repressione violenta. Il 16 marzo 25.000 minatori entrano in sciopero, numero che arriverà anche a 60.000.  

Illustrazione pubblicata sul supplemento illustrato di “Le Petit Journal” del 1° aprile 1906.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 82

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 83

2 - 6  Addestramenti professionali, celebrazioni, festeggiamenti, omaggio ai minatori.  

  
L’addestramento professionale dei minatori avviene attraverso istituti specializzati, anche a livello universitario, alcuni 

dei quali molto apprezzati.  
 

In Russia gode di prestigio l’Istituto 

Mineralogico di Leningrado che nel 

1973 ha celebrato il bicentenario, in 

Francia la “Ecole des  mines”. 
          

 
 

 

 

 

 

              Francia 1967 – 150 ° Anniversario Ecole des Minies di Sant’Etienne  

 

 La più antica e prestigiosa scuola mineraria del mondo è la “Bergakademie”di Freiberg, fondata nel 1765, e che ancor 

oggi gode di ottima reputazione. 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In Romania vi è 

un’ottima scuola: 

l’“Institutul de 

Mine Petrosani”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Romania 1988 

Istituto     di 

Mineralogia 

di Petrosani 
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Nei paesi dell’Est europeo durante le cerimonie i minatori sfilano con la loro divisa da parata. 
         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                 DDR 1985 – Minatori in divisa da parata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                     

                                                              DDR 1984/1985 – Annulli con Minatori in divisa da parata 
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In diversi paesi europei è stata  istituita  una  giornata 

particolare per celebrare il lavoro dei minatori: il 

“Miners Day” (Giornata del Minatore). 

 
 

         

 

 

 

 

 

 

 

 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       Alcune emissioni celebrative del Miners Day            CCCP 1982 – Telegramma d’auguri per il Miner’s Day 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             CCCP 1988 

             Intero Postale 

             Miner’s Day 
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Escludendo le Poste Centrali di buona parte degli Stati di tutto il mondo (con eccezione dell’Italia), che li hanno 

celebrati con emissioni filateliche, i minatori sono stati spesso ignorati, ma non sono mancate circostanze in cui si é 

reso loro un omaggio. Alcuni paesi l’hanno fatto erigendo un monumento alla loro memoria. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Francia 1956 – Affrancatura Monumento ai Minatori di Montceau Mines 

Minat 

 

 L’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) ha voluto rendere 

omaggio ai Minatori, inserendo nel palazzo della sua Sede di Ginevra, 

una scultura che raffigura minatori al lavoro in una miniera, che è stata 

poi rappresentata anche in filatelia. 
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Papi, Capi di Governo, Capi di Stato, 

in diverse occasioni, hanno reso 

omaggio ai minatori, presenziando ad 

avvenimenti celebrativi o scendendo 

in miniera.  
 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Mussolini in divisa da minatore inaugura, il 

18 dicembre dell’anno XVII dell’Era fascista, 

la città mineraria di Carbonia, il più giovane 

Comune d’Italia, assegnandogli come stemma 

una lampada da minatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Papa Paolo VI trascorre il Santo 

Natale del 1972 tra i minatori. 
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Elisabetta d’Inghilterra, accompagnata dal principe Filippo, rende omaggio ai minatori, scendendo in miniera. 
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3 –  PER I MINATORI IL RISCHIO D’INCIDENTI E CATASTROFI E’ SEMPRE INCOMBENTE  
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3 - 1  Morire di miniera: alcune delle più gravi catastrofi minerarie nel mondo. 

 
Anche se molti progressi sono stati fatti in materia di sicurezza, il rischio in miniera continua a rimanere sempre 

elevato e il lavoro del Minatore è sovente funestato da incidenti, molto spesso mortali.  

Una grave tragedia avvenne il 

21 Gen. 1942 a Villars in 

Francia: perirono 65 Minatori.  

 

  Il più grave disastro minerario 

della storia americana avvenne 

nel 1907 a Monongah: le vittime 

furono più di 500, di cui 171 

italiane, in maggioranza del 

Molise. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella Miniera “Courriéres” in Francia, avvenne la più grave sciagura mineraria d’Europa: persero la vita in 1099.  
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Sabato 10 Marzo 1906, 1664 minatori discendono, verso le sei del mattino, come tutti i giorni, al fondo della miniera 

Courriéres: alle 6,30 fuori dai pozzi un boato scuote l’aria. Un’esplosione di polvere di carbone infiammata, che si 

propaga a 1.000 km/h, devasta 110 kilometri di gallerie dei pozzi n. 2 (Billy-Montigny), n. 3 (Mericourt), e n. 4 

(Sallaumines). I primi soccorritori trovano un ammasso di cadaveri.   
                                                                                                   Foglio in originale del Supplemento Illustrato del “Petit Journal” Marzo 1906  
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Meno di un’ora dopo l’esplosione, i pozzi 2, 3 e 4 sono inutilizzabili, l’accesso al fondo non è più possibile. Alcuni 

sopravissuti riescono a rimontare dalle scale. Una prima squadra di soccorso riesce a discendere a 331 m.: trovano 

decine di corpi senza vita e qualche raro sopravissuto bruciato e asfissiato. In fin di giornata diminuisce la speranza 

di trovare altri sopravissuti, ma il delegato minatore Simon discende, contravvenendo alle disposizioni dei 

responsabili, e riesce a salvare 17 persone. In totale 550 sopravissuti, su 1.664, sono riusciti a risalire il primo giorno.  

Fra le vittime vi furono anche 16 soccorritori.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La risalita in superficie delle 

vittime del disastro, sotto gli 

occhi esterrefatti di parenti e 

amici. I corpi sono bruciati e 

atrocemente mutilati e sono 

difficilmente identificabili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il dramma della catastrofe mineraria, provocò uno slancio di solidarietà in tutta la Francia, enfatizzato dai giornali 

dell’epoca. Squadre di soccorso professionali arrivarono da tutte le regioni minerarie, non solo della Francia, ma 

anche dai paesi confinanti, come il Belgio e la Germania.  

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 Squadra di 25 soccorritori, 

equipaggiata con apparecchi di 

respirazione, proveniente dalla 

Germania.   

 

 

 

 

 

 
 

. 
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Il 13 marzo 15.000 persone accompagnano i feretri dei primi 404 minatori estratti dal sottosuolo, nell’ultimo viaggio 

verso una fossa comune. La gente è inferocita, per la decisione presa dai responsabili della miniera, di abbandonare, 

dopo solo tre giorni, le ricerche e l’estrazione dei sopravvissuti. I minatori accusano la Compagnia di voler salvare la 

produzione, piuttosto che gli uomini. 

 

 

 

 

 

 

 
I 

 

 
I funerali delle vittime sotto 

una tempesta di neve. 

 

 

 

 

 

      

 

 

 

 
                
Il 30 marzo, le giustificazioni degli Ingegneri dello Stato, di interrompere i soccorsi, fondate sull’impossibilità di 

trovare qualcuno ancora in vita, vengono poste decisamente in discussione: 13 sopravvissuti riescono ad aprirsi un 

varco, dopo aver errato per kilometri, fra macerie e cadaveri, nel buio totale. Un altro minatore quattordicenne sarà 

ritrovato vivo quattro giorni dopo. Nessuno potrà mai sapere quanti siano morti cercando un‘uscita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I 13 minatori, risaliti dopo 

venti giorni  dal pozzo 2, 

all’uscita dall’infermeria, 

accompagnati dal dottore.  

Per sopravvivere hanno 

mangiato le “colazioni” dei 

compagni morti, avena e 

carne cruda di cavallo.  
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 3 – 2  Uomini contro carbone: la tragedia di Marcinelle. 

 
Nella miniera “Bois du Cazier” di Marcinelle, Belgio, una fra le più importanti miniere di carbone d’Europa, 

avvenne la seconda più grave catastrofe mineraria in Europa, dove perirono 262 minatori, dei quali 136 Italiani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La catastrofe di Marcinelle avvenne l’otto Agosto del 1956 e nel 2006 le Poste del Belgio l’hanno commemorata con 

l’emissione di un francobollo e un foglietto.  
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La tragedia colpì il mondo intero e la notizia fu ampiamente riportata in tutta la stampa internazionale. 
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La tragedia farà dire a tanti dei 50.000 minatori italiani accorsi in Belgio a seguito della propaganda del Governo, di 

“essere stati venduti per un sacco di carbone”, per via di quel protocollo d’intesa tra Belgio e Italia, che prevedeva la 

destinazione di 50.000 operai italiani nelle miniere del Belgio, contro l’impegno del Belgio a vendere mensilmente 

all’Italia, un minimo di 2.500 tonnellate di carbone ogni 1.000 minatori. 
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3 – 3  Ribolla 1954: il più recente disastro minerario in Italia. 

 
Nel 1954, nella miniera di lignite di Ribolla, in Maremma, persero la vita 54 minatori, in un incidente terribile ma 

certo non evitabile, come troppe volte accade quando si parla di tragedie in miniera. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

         Copertina del libro: “Ribolla 1954 - 2014 La Tragedia Mineraria nella Cronaca dei Quotidiani” di S. Polvani, ediz. Effigi 2014. 

 

Nella prefazione Susanna Camusso scrive: “Questo libro ci consente di tornare a riflettere su come il lavoro, quando è un “qualsiasi 

lavoro”, quando è privato dei diritti, quando è piegato esclusivamente alle spietate leggi del profitto e della produttività a qualsiasi costo, 

non rappresenta uno strumento di libertà e realizzazione di sé stessi all’interno di una società. Ma diventa uno strumento attraverso il quale 

umiliare la dignità di un’esistenza. Questo libro ci aiuta a ricordare. E a non dimenticare”. 
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Il mattino del 4 Maggio verso le 8,30 

scoppiò il grisou nei tragici pozzi 

“Camora" e “Raffo”. Un boato 

tremendo, una vampata annientatrice 

che percorse in brevissimo tempo le 

gallerie, che tutto spazzò via e 

carbonizzò. Tutto avveniva nel giro 

di pochi secondi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foglio della “Domenica del 

Corriere” del 26  maggio 1954. 
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Tavole riassuntive  

 
Nelle due stampe riportate nei due fogli seguenti, vi è un riepilogo della maggior parte della documentazione, 

presentata nei primi due capitoli, per rappresentare l’evoluzione dell’attività del minatore, e la sua vita. 

La prima stampa è tratta da “Piccolo Lexicon Vallardi Enciclopedia Moderna”, edita nei primi del novecento. 
Ogni figura rappresentata è contraddistinta da un numero, in corrispondenza del quale, nel margine inferiore della stampa, sono riportate le 

relative spiegazioni.   

La seconda stampa è un’incisione eseguita nel 1844 da Johan George Heck con la tecnica “steel engraving” (tale 

tecnica per stampare illustrazioni, che utilizzava lastre di acciaio anziché di rame, fu molto usata nel 19° sec.; fu introdotta nel 1792 da Jacob 

Perking, un americano inventore del processo di stampa delle banconote). 

Le figg. 1-32 illustrano la costruzione dei livelli dei pozzi; 33-34 mostrano l’impianto di ventilazione; 35 i motori di aspirazione; 36-39 i 

modi di discesa e risalita in miniera; 40-43 minatori al lavoro. La fig. 43 presenta una visione generale delle fasi di coltivazione in 

sotterraneo denominata “Stoping”; attraverso tale processo il fondo del livello esistente viene tagliato a gradini. 
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